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Consultazioni e lotte accompagnano le trattati 
Genova: «II sindacato 
si gioca la credibilità» 

Telegramma dell'ltalsider alla Federazione Cgil Cisl UH per 
chiedere che il negoziato non esca dai confini dell'intesa dell'83 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — I temi della trat
tativa col governo si intreccia
no con la .vertenza IHI.. .Ma le 
differenze sono più appariscen
ti che reali — osserva Corrado 
Cavanna, delegato dell'Ansal
do di Sampierdarena — in real
tà ci troviamo di fronte ad un 
unico attacco dell'avversario di 
classe che vuole agire indistur
bato sui fronti del salario, delle 
ristrutturazioni, del mercato 
del lavoro». 

Dall'Italsiderè partitoun te
legramma alla Federazione na
zionale CGIL-CISL-UIL in cui 
si afferma nettamente che la 
trattativa non può andare oltre 
i contenuti del 22 gennaio. .Se 
la segreteria nazionale \ noie al
largare il negoziato — h.i detto 
ieri un operaio Ital=ider in as
semblea — .sappia che rappre
senta solo se stess.i. non certo i 
lavoratoci di questa fabbrica.. 
Alla NIHA (azienda del Rag
gruppamento Ansaldo) idipen
denti insistono affinché le tre 
confederazioni vadano, una ad 
una, a spiegare le loro posizioni. 

Intanto ieri sono iniziati i 

primi attivi di zona della CGIL. 
•Dalle aziende — dice il segre
tario generale della Camera del 
Lavoro Ezio Mantero — ci sono 
pervenute numerose richieste 
di discussione immediata. I la
voratori vogliono informazioni 
dettagliate, una consultazione 
reale prima che si arrivi alla fa
se cruciale della trattativa. Le 
opinioni — specifica Mantero 
— convergono soprattutto su 
due elementi: una vera consul
tazione non può stare entro i 
tempi previsti dal governo; pri
ma di firmare qualsivoglia inte
sa i suoi contenuti devono esse
re discussi con i lavoratori. In
somma: l'esperienza del 22 gen
naio non è assolutamente ripe
tibile.. 

Ma il timore che un accordo 
del genere si ripeta è invece as
sai diffuso. .Dopo il 22 gennaio 
— afferma Claudio Peirassi, 
delegato dell'Oscar Sinigaglia 
— si disse che occorreva partire 
da quell'accordo che noi come 
consiglio di fabbrica e come 
stragrande maggioranza dei la
voratori giudicammo negativa
mente, per andare avanti. Per 
noi quell'intesa apriva spazi al
l'avversario per colpire ancora. 

I risultati: il rallentamento del-
l i scala mobile. Per il resto ab
biamo insistito per far passare 
anche da noi i contratti di soli
darietà, ma senza alcun esito. 
Oggi il problema viene ripropo
sto, intanto il salario "/renalo" 
e appesantito dalla cassa inte
grazione non compensa gli au
menti delle tariffe, dell'equo 
canone. Intanto il governo au
menta la benzina e moltiplica 
gli effetti inflattivi. Qui si trat
ta delle condizioni di vita dei 
lavoratori, e ci pare che i sog
getti che stanno negoziando 
non ne tengano sufficiente
mente conto. E certo che que
sta volta rifiutiamo nettamente 
di dare per poi (quando?) ave
re. Se vogliono la logica dei due 
tempi, stavolta dovrà essere ro
vesciata.. 

•Resta il fatto — dice Cavan
na dell'Ansaldo — che in que
sta megatrattativa centralizza
ta, senza il sostegno del movi
mento, il sindacato è più debole 
e si pone al di fuori della storia 
e della cultura che si è costruito 
con tanti anni di lotte e di sacri
fici dei lavoratori». 

Sergio Farinelli 

Una petizione a Roma 
di consigli di fabbrica 

Preoccupazioni per l'andamento del negoziato espresse anche dalla 
Fulta della Sardegna - Merli Brandini: sentire le strutture sindacali 

ROMA — I consigli di fabbrica della OMI. Fat
ine. Romana gas e STS hanno invitato i consigli 
di fabbrica romani a promuovere una petizione 
fra tutti i lavoratori «da presentare alle struttu
re sindacali e alla Federazione unitaria nazio
nale CGIL CISL L'IL affinihc la stessa, pro
muova «una consultazione preventiva su ogni 
posizione che riguardi salario, scala mobile, ecc. 
con assemblee decisionali dei lavoratori nei po
sti dì lavoro e convochi l'assemblea dei delegati 
romani'. La proposta è stata inviata anche alla 
Federazione unitaria, accompagnata da una e-
spressione di dissenso tsul metodo e sul contenu
to con cui si stanno portando avanti' i confronti 
con il governo. 

Espressioni di preoccupaziuni sono presenti 
anche in una nota del Comitato Direttivo della 
Fulta sarda che chiede comunque una «verifica-
prima di ogni eventuale accordo. Il comitato cen
trale della Federbraccianti, infine, ha deciso l'a

pertura immediata di .una grande fate di dibat
tito. di informazione e di consultazione'. 

Una tlettera upertat ai dirigenti sindacali è 
stata invece sottoscritta ila 1300 lavoratori del 
Nuovo Pignone. 'Ogni intesa sulle nostre teste 
— scrivono — provocherebbe una irreparabile 
perdita di credibilità da parte del sindacato.. 

Infine un segretario della CISL, Pietro Merli 
Brandini, ha affermato: .La consultazione'delle 
strutture sindacali a tutti i livelli, compreso 
quello aziendale di fabbrica, prima, durante e 
dopo le trattative, non solo è opportuna, ma è 
un atto dovuto net confronti dei militanti e degli 
iscritti al sindacato: Dannose sarebbero però le 
'forme assembleari: 

Anche Luigi Angeletti (segretario nazionale 
UILM) teme li- .consultazioni su posizioni confu
se» e indica la necessità di .modificare profonda
mente l'impostazione sinora emersa dal 
governo.. 

La SIP vuol aumentare le tariffe del 14% 

Sciopero e tre cortei 
a Modena per il lavoro 
Diecimila sono sfilati nel capoluogo, a Sassuolo e Pavullo 
contro l'attacco del padronato e le scelte del governo 

ROMA — È del 14', la richiesta della SIP di 
aumenti tariffari per il 1984. Quattro punti oltre 
il tetto fissato dal governo, al quale la società 
chiede 1.033 miliardi, da realizzare appunto at
traverso le tariffe. Inoltre la SIP chiede la ridu
zione .definitiva» del canone che essa paga allo 
Stato (dal 4,50 allo 0.50'r all'anno) e la revisione 
dell'attuale regime delle telecomunicazioni, con 
la concentrazione dei servizi, tranne quelli svolti 
dalle Poste e dalla RAI, nelle proprie mani. In 
prospettiva, la Società per l'esercizio telefonico 

chiede il passaggio ad una sorta di prezzi .con
trollati. invece che amministrati, anche per i te
lefoni. Intanto, annuncia che quest'anno scatterà 
il «tilt, (telefonate urbane a tempo) a Torino e, 
successivamente, a Napoli, a Genova e in altre 
grandi città. Invece per la RCAuto, ha assicurato 
alla camera il sottosegratario all'Industria Orsi
ni, gli aumenti tariffari staranno dentro il 10', . 
L'annuncio ufficiale, comunque, non ci sarà pri
ma della fine del mese, anche se la commissione 
Filippi si riunirà ancora oggi. 

Dalla nostra redazione 
MODENA — Diecimila in 
corteo Ieri in città, a Sas
suolo e a Pavullo nelle tre 
manifestazioni organizza
te dalla Federazione unita
ria CGIL, CISL, UIL in oc
casione dello sciopero ge
nerale provinciale durato 
l'intera mattinata. 

Una iniziativa di lotta 
contro l'attacco della Con-
findustria alla scala mobi
le e al salario reale dei la
voratori, contro le scelte 
del governo che penalizza
no sul piano fiscale e tarif
fario il lavoro dipendente; 
a sostegno della piattafor
ma che il Sindacato ha 
presentato al tavolo delle 
trattative in corso a Roma 
con governo e Confindu-
stria sulla «verifica» dell' 
accordo del 22 gennaio . 

Una manifestazione, 
quella di Modena, piena
mente riuscita che testi
monia della grande vitali
tà e forza del movimento 
dei lavoratori in una pro
vincia che comincia a esse
re toccata pesantemente 
dalla crisi. Soltanto nel 

1983 gli effetti della plu
riennale recessione in atto 
a livello mondiale e nazio
nale, hanno fatto sentire in 
m o d o sensibile i loro effetti 
su una struttura produtti
va che permane solida. E 
aumenta ta sens ibi lmente 
la disoccupazione; il ricor
so alla cassa integrazione, 
specie quella straordina
ria, si è fatto mass icc io in 
particolare in u n settore 
come quello ceramico che 
negli ultimi due anni ha 
visto la chiusura di decine 
di aziende e la perdita di 
a lmeno tremila posti di la
voro. 

C'è piena consapevolez
za tra i lavoratori e nel m o 
vimento s indacale che se 
non m u t a n o gli orienta
ment i di politica economi
ca a livello nazionale, se 
non si agisce sul la leva fi
scale in modo equo e non si 
riuscirà a ridurre in m o d o 
signif icativo e duraturo il 
tasso di inflazione, ben dif
f ici lmente si r iusciranno a 
superare le difficoltà pre
senti nel l 'economia mode

nese. In ogni caso la mani
festazione di ieri a Modena 
ha avuto un preciso si
gnificato politico di rispo
sta alla offensiva antiope-
raia e antisindacale e non 
può essere liquidata — co
m e pure taluno ha cercato 
di fare sia all'interno della 
federazione provinciale 
(leggi UIL) che tra i partiti 
governativi — in termini 
di semplice iniziativa pro
vinciale con scarsa inci
denza rispetto alla batta
glia che st sta conducendo 
a livello nazionale. 

Nella realtà lo sciopero 
di Modena, cos'i come le al
tre manifestazioni di lotta 
che si s tanno preparando 
nel Paese, rappresentano 
anche un modo concreto 
per sostenere quei punti 
qualficanti che sono stati 
elaborati dalla Federazio
ne CGIL, CISL, UIL. Vo
g l iamo alludere, ad e sem
pio, agli obiettivi relativi 
all 'occupazione, al fisco, al 
blocco dei prezzi e delle ta
riffe, ad una terapia d'urto 
capace di bloccare l'infla
zione. 

È nata debole e senza prospettive chiare la nuova giunta laica 

sul nuovo sindaco il ricatto de 
Franco Picardi (PSDI) dichiara: «Non mi considero provvisorio, ma non chiedetemi se preferisco una giunta con 
il PCI o con la DC» - Il ministro Scotti minaccia il sabotaggio se non ci sarà il pentapartito - L'inchiesta sul defìcit 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — -Non mi considero un sindaco provvisorio e 
precario, anche se la situazione politica napoletana lo è*. Il 
nuovo sindaco si presenta alia città senza enfasi né program
mi ambiziosi. Franco Picardi incontra i giornalisti in un 
saloncino di Palazzo S. Giacomo -nello studio del sindaco, 
no. non posso: c'è ancora il commissazio Conti. Io giurerò 
sabato'. Abito blu. il volto che tradisce la stanchezza e la 
tensione della notte precedente, si sobbarca volentieri al 
rituale dell'intervista. -Beh, certo che sono lusingato di fare 
il sindaco. Ma non intendo occupare un posto di potere per 
difenderlo comunque, a tutti i costi'. 

Undicesimo sindaco di Napoli dalla Repubblica; primo 
socialdemocratico dopo tre monarchici, sei democristiani e 
un comunista, Picardi è stato eletto da una maggioranza 
risicata composta da PSDI, PSI, PRI e PLI: in tutto 19 voti 
su ottanta. Guida una «giunta ponte» che entro trenta giorni 
dovrà elaborare il bilancio per il 1984, sottoporlo all'esame 
del consiglio comunale e trovare i consensi necessari per 
farlo approvare alla scadenza del 28 febbraio. 

Sindaco per un mese: perché ha accettato? -La mia candi
datura è stata concordata con i quattro partiti dell'area 
laica e socialista. Intendo lavorare per costruire una pro

spettiva politica nuova. Non mi nascondo le difficoltà. La 
trattativa continuerà sia con il PCI che con la DC. Per 
l'approvazione del bilancio ci rivolgiamo ad entrambi'. Ma 
la DC ha già detto che non Io voterà se non avrà dal «polo» 
laico una preventiva assicurazione a dar vita dopo al penta
partito. Il PCI. a sua volta, ha espresso un giudizio molto 
critico sulla soluzione adottata l'altra sera, definita la più 
precaria e inconcludente che si potesse escogitare. Dunque? 

-Napoli ha bisogno di una rinnovata solidarietà istitu
zionale che tuttavia non riproponga le confusioni assem
bleari. Non domandatemi però se preferisco una giunta con 
i comunisti o con i democristiani, perché non vi risponderò. 
D'altra parte non spetta decidere solo a me». Persiste dun
que l'ambiguità più sconcertante. Ma come intende affron
tare le mille esigenze di questa città? Che garanzia di gover
nabilità può dare una giunta nella quale sono entrati a far 
parte tutti i consiglieri dello schieramento laico? Siete in 
19, il numero minimo per costituire un'amministrQzione... 

-Tutte le nostre deliberazioni saranno sottoposte all'ap
provazione del consiglio che in questo mese dovrà funzio
nare al massimo. Non possiamo permetterci il lusso di non 
cercare continuamente il consenso-. La magistratura sta 

indagando sul bilancio comunale. Lei stesso ha ricevuto una 
comunicazione giudiziaria, insieme a numerosi ex ammini
stratori. Che ne pensa? 

-Sono tranquillo. Non ho ancora nominato un difensore. 
Comunque indipendentemente all'inchiesta della Procura, 
c'è una commissione del consiglio comunale che sta esami
nando la reale entità del deficit. È naturale che terremo 
conto dei risultati di questo accertamento prima di stilare 
il nuovo bilancio. Anzi è necessario che il nuovo assessore al 
ramo operi in stretta collaborazione con la commissione. 

Sul fronte giudiziario, dopo la firma delle 26 comunicazio
ni giudiziarie, non si registrano altre novità. Uno dei tre 
sostituti che si occupano della vicenda, il dott. Felice Di 
Persia (lo stesso del maxi-blitz contro la camorra e del caso 
Tortora), ha detto che bisogna ancora completare la lettura 
delle carte e dei documenti che sono tantissimi; quindi oc
correrà del tempo prima che l'inchiesta faccia significativi 
passi in avanti. 

Ma torniamo a Picardi. Gli onorevoli Scotti e Grippo han
no minacciato il boicottaggio del governo nei confronti di 
Napoli, se non si formerà una amministrazione pentaparti-
ta. Come giudica questa presa di posizione? 

NAPOLI — Maurizio Valenzi saluta il nuovo sindaco della città 
Francesco Picardi 

-No. non et sto. Non è questo il modo di impostare le 
questioni. Se così davvero fosse, domanderei al mio partito 
e a Longo che cosa ci stanno a fare nel governo'. 

La sua maggiore preoccupazione? -Sono tante, ma la 
principale è che si giochi al tiro al bersaglio su questa giun
ta-. 

Ma non è forse un pericolo maggiore lasciare questa città 
nella paralisi, senza un governo stabile e credibile? 

Luigi Vicinanza 

Da molte parti Si tenta di 
accreditare l'idea che in que
sti giorni a Napoli, mentre si 
è risolto — con una soluzio
ne stabile e sicura — il pro
blema del governo cittadino, 
allo s'esso tempo, con la 
sventagliata di comunica
zioni giudiziarie. si sia dato il 
colpo di grazia all'esperienza 
degli otto anni di governo 
della sinistra. Le cose stanno 
ben diversamente. Perquan-
to riguarda le comunicazioni 
giudiziarie esse si riferiscono 
alla vicenda relativa alla for
mazione dei bilanci del Co
mune di Napoli, su cui già da 
tempo abbiamo non solo ri
sposto nel merito e in manie
ra argomentata a tutte le 
contestazioni sollevate, ma 
indicato la strada per avvia
re un serio risanamento fi
nanziario. affrontando pri
ma di tutto con una nuova 
legislazione nazionale i pro
blemi della finanza locale. 

Su questa vicenda, tutta
via, noi restiamo fiduciosi 
nella condotta della magi
stratura che invitiamo a pro
seguire con rapidità nelle in
dagini che riterrà opportune. 
ma ci sembra anche giunto il 
momento di dire, con fer
mezza e decisione, che occor
re evitare polveroni dietro 
cui si nascondono manovre 
strumentali e campagne de-

Ma al bilancio PSI e «laici» 
dovranno scegliere davvero 

nigratorie. Per quanto ri
guarda la formazione del go
verno cittadino la soluzione 
cuisi è giunti l'altra sera non 
ha nulla di stabile o sicuro. 
Tutt'altro. 

Una giunta formata dalle 
sole forze socialiste e laiche 
napoletane — appena 19 
consiglieri su 80 — si è inse

diata a Palazzo S. Giacomo. 
Ad oltre due mesi dal voto 
l'iniziativa svolta dallo 
schieramento laico e sociali
sta si conclude con un ben 
misero risultato: un governo 
deoole e minoritario. Dopo 
aver sostenuto nel corso del
l'intera campagna elettorale 
la necessità di dare a Napoli 
un governo forte ed autore
vole. incentrato su una mag-
gioranza stabile aulosuffi-
cicnie, le forze socialiste e 
laiche, con una repentina 
marcia indietro, hanno dato 
vita alla più precaria delle 
soluzioni. Una giunta rab
berciata alla meno peggio e 
all'ultimo momento, di cui 
fanno parte, alla faccia di 
tutte le dichiarazioni sulla 

necessità di dare efficienza e 
rapidità all'azione ammini
strativa, ben due sottosegre
tari dell'attuale governo ol
tre alcuni presidenti di USL. 
L'on. Galasso, autorevole 
membro di questa giunta. 
forse la smetterà, almeno. 
per un po' di tempo, di im
partire lezioni di stile e so
brietà visto che non ha senti
to il dovere elementare, chia
mato alla carica di assessore. 
di lasciare l'in<.anco nel go
verno nazionale. 

Eppure era possibile lavo
rare in un'altra direzione. Lo 
permetteva il risultato del 20 
novembre. Quel :oto. mal
grado la grave flessione su
bita dal nostro partito. a\eva 
crealo per la prima \olta nel
la storia politica napoletana 
di questo decennio, le condi
zioni per governare Napoli 
sulla base di una maggio? 
ranza laica e di sinistra. E 
stata questa la prospettiva 
che abbiamo indicato e per 
la quale ci siamo battuti. 
Non la riedizione delle tra
scorse esperienze di goxerno 

della sinistra napoletana di 
cui. con una forte riflessione 
autocritica, abbiamo visto i 
gravi limiti e i rilardi, ma V 
avvio di una fase nuova nel
l'opera di governo della città. 
Una alleanza tra i comunisti 
e lo schieramento delle forze 
socialiste e laiche che si fon
dasse su una rinnovata con
vergenza sui programmi e 
sulle scelte per Napoli. Una 
intesa riformatrice per gui
dare la città in questa fase 
tanto complessa e ardua del
la sua stona. Ecco la nostra 
proposta. Dopo il 20 novem
bre non abbiamo chiesto una 
tregua. Di fronte alle forze 
socialiste e laiche che procla
mavano con enfasi eccessiva 
e sproporzionata la loro cen
tralità non ci sono stati né la 
chiusura preoccupata ed a-
sttosa di chi sente insidiata 
la propria forza né l'atteg
giamento rinunciatario e su
balterno. Abbiamo ricono
sciuto il ruolo rilevante, con
quistalo con il voto, dei par
tii: socialisti e laici nella vi
cenda politica napoletana 

considerando essigli interlo
cutori essenziali per costrui
re il governo della città. Ab
biamo raccolto la sfida. La 
verità è che altre forze si so
no tirate indietro. Poste din
nanzi alla necessità, ineludi
bile per Napoli, di compiere 
Impegnative scelte politiche 
e programmatiche, le forze 
socialiste e -laiche» sono ri
maste prigioniere di uno 
schema improduttivo e steri
le. 

Quello secondo il quale 
questo schieramento si col
loca con indifferenza tra la 
DC e il PCI considerano in
terscambiabile il rapporto 
con entrambi. Insistendo ol
tre misura su questa impo
stazione si è giunti prima al
la paralisi ed allo stallo nella 
situazione polìtica napoleta
na, poi ad una soluzione sen
za avvenire. Un pasticcio da 
superare al più presto. Ciò è 
avvenuto con un vero e pro
prio stravolgimento dei dati 
della realtà. Ma come è pos
sibile dichiarare di voler la
vorare per costruire una 

maggioranza e poi rivolgersi 
indifferentemente alla DC 
ed ai comunisti facendo fìn
ta di ignorare, che se le paro-
le hanno un senso e i numeri 
contano ancora qualcosa, V 
unica maggioranza possibile 
a Napoli la si può costruire 
solo stabilendo un confronto 
ed una ricerca comune a si
nistra, con i comunisti? Co
me è possibile continuare ad 
insistere sull'equidistanza 
quando a chiare lettere, par
tendo dai programmi, è ap
parso sempre più evidente il 
carattere alternativo fra noi 
e la DC? Una DC animata da 
propositi di rivincita contro 
la sinistra napoletana e che 
non si è fatta scrupolo di ri
correre nel corso di questi 
mesi, all'odiosa e inaudita 
minaccia di impedire, se non 
si fosse giunti al pentaparti
to, ogni scelta di investimen
ti e di risanamento economi
co per Napoli da parte del 
Governo nazionale e della 
Giunta Regionale! Ma cosa 
ci sarebbe di centrale e mo
derno, ce lo spieghi il PSI. se 
tutta la sua iniziativa di que
sti mesi preparasse la rimes
sa in gioco a Napoli di una 
simile DC? La venta è che 
dietro questo schema logoro 
si è scelta la strada della ri
nuncia e dei rinvio. La tanto 
proclamata centralità, ove 

mai potesse essere conside
rata una categoria politica, 
avrebbe un senso se si dimo
strasse capace di aggregare 
forze, costruire uno schiera
mento. Alla prova dei fatti, 
quella di questi mesi a Napo
li si è dimostra fauna cen tra -
lità inerte, spenta, senza vi
talità e capacità di attrazio
ne. 

Ma il fatto più grave, ap
parso evidente in queste set
timane. è stato il pesante 
condizionamento che hanno 
esercitato sulla vicenda na
poletana ristretti calcoli po
litici nazionali. Sia il PRI che 
settori del PSI non se la sono 
sentita di scegliere la strada 
della convergenza a sinistra 
subendo cosi il ricatto della 
DC e di De Mita. Hanno sa-
cnficaio in questo modo la 
possibilità di costruire oggi a 
Napoli un governo cittadino 
stabile e sicuro in nome di 
un calcolo politico romano. 
Nella peggiore tradizione 
delle vecchie classi dirigenti 
napoletane! 

In Consiglio Comunale, in 
piena autonomia, altro che 
astensione, abbiamo denun
ciato ì lìmiti e le debolezze di 
questa soluzione. Napoli ha 
bisogno di ben altro che di 
soluzioni minoritarie, pa
sticciate e deboli! Ecco per
ché abbiamo valutato non 

giusto e utile, in quelle con
dizioni politiche, anche la 
strada del monocolore co
munista a cui saremmo stati 
costretti se avessimo votato 
l'altra sera per un sindaco e-
spresso dal nostro Partito. 
Deve essere chiaro che quel
lo che occorre a Napoli è un 
governo cittadino autorevo
le che possa disporre di una 
maggioranza stabile e ri for
matrice, baluardo contro la 
criminalità. Per fare avanza
re questa prospettiva ci bat
teremo nelle settimane che 
ci separano dal voto sul bi
lancio. quando si ripropor
ranno per le forze socialiste e 
laiche tutti i problemi che 
oggi non hanno voluto scio
gliere. A questa nuova fase 
di confronto politico e di ini
ziativa di massa andremo 
consapevoli del ruolo e della 
funzione del nostro Partito a 
Napoli. Una forza vitale che 
ha saputo, dopo il 20 novem
bre. e nel pieno di una offen
siva e di manovre che da più 
parti puntano a demolire l'e
sperienza degli otto anni di 
governo di sinistra, difende
re la propria storia e il pro
prio operato senza chiudere 
gli occhi dinnanzi ai limiti 
anche sen che nel corso di 
quegli anni si sono manife
stali. 

Umberto Ranieri 

Per Pianura 
autorizzazione 

a procedere 
Geremicca: 
«Sono grato 
ai colleghi» 

ROMA — Sollecitata anche dal 
compagno interessato, la com
petente Giunta della Camera 
dei deputati si è pronunciata 
favorevolmente sulla richiesta 
della Procura della Repubblica 
di Napoli di procedere nei con
fronti del deputato comunista 
Andrea Geremicca nel quadro 
della inchiesta giudiziaria sul 
cosiddetto scandalo di Pianura. 
La decisione di proporre all'As
semblea l'autorizzazione a cari
co di Geremicca è stata presa 
dalla Giunta a lniphissima 
maggioranza, con la eccezione 
di due astensioni: del socialde
mocratico Correalc e del radi
cale Mellini, convinti ambedue 
che nei confronti del deputato 
comunista vi sia un «intento 
persecutorio.. 

In effetti, nella discussione 
anche altri, compresi i demo
cristiani, non hanno mancato 
di adombrare questo sospetto 
per alcuni più evidente e per 
qualcun altro più sfumato. Ma 
tutti, e in primo luogo i comu
nisti. hanno concluso con la in
differibile esigenza di consenti
re un rapido accertamento dei ' 
fatti contestati a Geremicca. 
che nell'accusa sono grav i, e il 
ristabilimento della verità. 

Lo stesso deputato comuni
sta ha cosi commentato la deci
sione: «Sono molto grato ai col
leghi della giunta che hanno 
deciso nel senso più volte au
spicato da me e dal mio gruppo. 
Oggi più che mai. e segnata
mente nella delicatissima e 
confusa situazione napoletana. 
occorre chiarezza nei rapporti 
tra le varie istituzioni dello Sta
to e chiarezza nell'individua
zione delle responsabilità, in 
modo che i colpevoli paghino e 
coloro che hanno fatto il loro 
dovere siano liberati da ogni 
ombra di sospetto». 

D'altro lato, gli interventi 
della Magistratura appaiono 
ancor più strani, specie se si 
considera che per Pianura vi fu 
inizialmente un positivo rac
cordo fra le diveise autorità 
dello Stato, mentre l'operato 
del Comune di Napoli è stato in 
proposito sempre corretto. 

Antonio Di Mauro 

Cavallari: così cominciò la polemica del PSI 
Un'intervista del direttore del «Corriere della Sera» che sarà pubblicata sul prossimo numero dell'«Europeo» - «Si sono arrabbiati 
perché non è arrivato un uomo di loro gradimento e perché il giornale non è stato comprato da Cabassi» - Un corsivo de.P«Avanti!» 

MILANO — AI PSI la mia direzione .non è piaciuta subito, fin 
dall'inizio. Che non gli piaccia adesso, dopo la vicenda che ha 
contrapposto questa direzione al deputato Andò, posso capirlo. 
Ma prima?». Così il direttore del .Corriere della sera» in un'inter
vista a Marcella Andreoli che sarà pubblicata sul prossimo numero 
dell'Europeo nella quale fa la storia dei suoi rapporti passati e 
recenti con il PSI, rapporti che un tempo, dice Cavallari, erano 
ottimi ma che dopo la sua nomina alla direzione del quotidiano 
milanese si sono progressivamente deteriorati fino a sfociare cla
morosamente nel processo per diffamazione intentato contro Ca
vallari da Andò e dallo stesso Bettino Craxi. Il processo, com'è 
noto, si è concluso con l'assoluzione del direttore del -Corriere» 
dalle accuse mossegli da Andò e la sua condanna per quelle rivolte
gli da Crasi. 

Cavallari ricorda di essere stato amico di Craxi. di essersi recato 

nel '73 a Parigi, come corrispondente, «con un passato di filosocia-
lista alle spalle», di aver sostenuto l'elezione del socialista Aniasi a 
sindaco di Milano, di aver avuto rapporti atfettuosi con Pietro 
Nenni. E. allora, perché questa ostilità dei socialisti nei suoi con
fronti? 

In apparenza i motivi sembrano rappresentati da due articoli, il 
primo dei quali scritto nell'estate del 19S0. dopo la strage fascista 
di Bologna nel quale, dice Cavallari .denunciai un gesto di strapo
tere». Dopo quell'ari icolo. aggiunge. Craxi intervenne sul direttore 
del .Corriere, «per dire che io. che in quel periodo ero corrispon
dente da Parigi, non capivo nulla di cose italiane e dunque era 
bene che non me ne occupassi.. Il secondo articolo riguardava il 
sequestro D'Urso, un articolo che. dice Cavallari, irritò l'attuale 
presidente del Consiglio. Ma la chiave per capire Questa «guerra» e 
in questo passaggio dell'intervista: .Parliamoci chiaro: io non mi 

occupo di affari proprietari ma soltanto del "Corriere della sera". 
Pertanto se i socialisti si sono arrabbiati perché non è arrivato un 
direttore di loro gradimento, perché il giornale non è stato com
prato da Giuseppe Cabassi ed e finito in amministrazione control
lata. non è affare che mi riguarda. Quando assunsi la direzione del 
giornale dissi esplicitamente che il giornale non avrebbe fatto 
nessuna discriminazione verso i partiti polwici. L'.Avanti!». da 
parte sua. è tornato ieri alla carica con un lungo corsivo nel quale, 
in sostanza, si accusa Cavallari di essere rappresentante di un 
potere, quello della stampa, .che in più di un'occasione alcuni suoi 
settori hanno trasformato in "panilo irresponsabile"». Un'accusa 
che suona sconcertante sulle colonne dell'-Avanti!» proprio mentre 
sta infuriando, dentro e fuori la maggioranza governativa, una 
furiosa polemica provocata da quella tipica operazione di potere 
lottizzato rappresentata dall'accordo PS1-DC per dividersi la pre
sidenza della Consob e quella della Banca nazionale del lavoro. 

•Le Monde» di ieri ha pubbli
cato, in un corsivo di pagina 3. 
una sferzante replica alle pres
sioni esercitate dal presidente 
del Consiglio Craxi. Ne ripub
blichiamo integralmente il bre
ve testo, segnalando nello stes
so tempo che al quotidiano 
francese è giunta una lettera dì 
«rammarico» del presidente 
dell'Unione petrolifera italiana 
Achille Alhcnetti per la pubbli
cazione. in prima pagina, di 
una corrispondenza di Philippe 
Pons sullo scandalo dei petroli. 

// signor Craxi ha chiesto a 
• Le Monde- d richiamo del suo 
corrispondente a Roma Philip
pe Pons? £ la domanda che si 
pongono numerosi giornalisti e 
uomini politici italiani £ ap
parsa anche martedì 24 gen
naio sulle prime posine de Lo 
Sta-npa e de la Repubblica. E 
la «tessa domanda che ci viene 

«Le Monde» 
sferzante 
con Craxi 

sul caso Pons 
posta. Rassicuriamo gli italiani. 
Se è esatto che Craxi non ama 
la stampa — la recente condan
na a cinque mesi di prigione 
con la condizionale per «diffa
mazione» di Alberto Cavallari, 
direttore del Corriere della Se
ra è là per provarlo — e non 
apprezza che moderatamente 
certi commenti del nostro cor
rispondente, è del tutto inesat
to affermare che sia riuscito a 
fare esercitare delie pressioni 
su .Le Monde» per ottenere la 

sostituzione di Philippe Pons. 
Un'ultima precisazione: Cra

xi si è lamentato con Gilles 
Marti net, ambasciatore di 
Francia a Roma, per un recente 
articolo di Philippe Pons sulla 
corruzione del mondo politico 
italiano. Il signor Martinet ci 
ha telefonato per informarci 
ma si è ben guardato dall'eser-
citare la purché minima pres
sione. Noi non possiamo dare. 
in conclusione, che un consiglio 
al signor Craxi: ha torto — non 
essendo i commenti di «Le 
Monde» ispirati da alcun parti
to politico francese — di veder
vi la mano del Partito socialista 
al quale rimprovera di preferir
gli il Partito comunista italia
no. I rapporti del signor Craxi 
con i socialisti francesi sono 
una cosa; le informazioni che 
noi diamo sulla vita politica ita
liana sono altra cosa. 
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